
 
 
 

 

per dire 
di Ludovico Marcucci 

 
per dire 
ciò che di indefinito proviamo l’uno per l’altra 
hai fatto dal nulla 
un verbo 
etimo fono morfologia 
noto solo a noi due, come 
l’ultimo incantesimo dello stregone 
la parola d’ordine dei congiurati 
il nome di Dio 
e io 
fanatico 
anarchico 
apprendista 
l’ho tenuto segreto 
persino alla coniugazione 
imperfetto imperativo 
congiunti trapassati condizioni 
neanche sotto tortura avrei lasciato scivolare 
quell’eccitante prima singolare 
in una squallida seconda 
 

ma la prima singolare 
è la persona del dire 
antica ferma sorda 
formula motto dogma 
la seconda 
una domanda 
 

per noi due soli 
hai fatto un verbo  
che non sarà mai chiesto 
un verbo asceta 
un verbo ribelle 
un verbo fatato 
l’hai fatto tale 
che hai fatto poco originale 
dire 
ciò che di banalissimo provo per te 



 
 
 

 

Non ho gli occhi azzurri 
di Ludovico Marcucci 

 
Non ho gli occhi azzurri 
e non me ne do pace. 
 
Vorrei tanto uno sguardo 
un velo di ghiaccio, capace 
di fermare i cuori 
i pesci e i colori 
sotto il suo specchio 
vorrei dietro le ciglia 
il cielo 
di mezzodì 
che non sa vento 
né grida d’uccelli 
né nube. 
 
Desidero un’iride 
così limpida da uccidere.  
 
Invece ho gli occhi marroni 
come le caverne 
piene d’odori 
di tane e di ossi 
dove la luce scompare alle spalle 
dove s’inghiottono singhiozzi 
e si cammina gobbi 
lungo spirali 
cunicoli 
pozzi. 
 
Questo genere d’occhiate 
non ammazza nessuno. 
 
Non avrai mai 
dagli occhi miei 
l’azzurro che mozza il fiato  
splendore e fermezza 
acciaio e sole 



 
 
 

 

però 
se scenderai 
saranno una carezza  
saranno parole 
e nella nudità 
di queste mie caverne 
potresti  
col rosso e col carbone 
disegnare 
tutte  
le tue storie. 
 


